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MESSA ALLA PROVA: 
CONTRIBUIAMO AL RECUPERO
DEGLI IMPUTATI CON PROGETTI
PERSONALIZZATI

Il 5 novembre 2018 ha rappresentato nella storia del-
l’Associazione che ho l’onore di presiedere da 5 anni
una giornata epocale. Con questa firma infatti si apre
un capitolo molto importante: grazie all'istituto della
messa alla prova per adulti, gli autori di reato per vio-
lazione del codice della strada svolgeranno lavori di
pubblica utilità presso la nostra Associazione; vogliamo
cosi contribuire al recupero degli imputati, perché fer-
mamente convinti che tale strumento sia di reale effica-
cia deterrente, come dimostrano i dati ufficiali sul tasso
di recidiva. Costruiremo progetti individualizzati di
trattamento, di concerto con gli uffici di esecuzione pe-
nale esterna territoriali per gli utenti MAP delle otto
città inserite nella Convenzione, ma siamo anche di-
sponibili a collaborare con tutti gli altri uffici distrettuali
ed interdistrettuali che ne faranno richiesta, al fine di
portare avanti, in misura diversa ma altrettanto effi-
cace, una progettualità che coinvolga gli utenti MAP,
anche laddove non abbiamo una sede locale.
Assumiamo, dunque, un impegno gravoso, che coin-
volgerà i nostri volontari e referenti locali, e che avrà
un impatto importante anche dal punto di vista delle ri-
sorse, atteso che le persone affidate alla nostra Asso-

ciazione non saranno impiegate nello svolgimento di
mere mansioni amministrative,  ma verranno inserite
in progetti ben strutturati per la promozione e preven-
zione della sicurezza stradale. Per anni ci siamo bat-
tuti nelle aule dei Tribunali per perseguire i responsabili
di condotte in violazione del Codice della Strada e del
Codice Penale; oggi, abbiamo un reale ed efficace stru-
mento di lotta contro questo dramma sociale".

Giacinto Picozza
Presidente

AFVS |Associazione Familiari e Vittime della Strada
Basta sangue sulle strade ONLUS
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Riparazione, riabilitazione ed estinzione dei
reati. O almeno di quelli meno gravi. Questi i
tre cardini su cui si fonda la Legge 67/2014
che ha introdotto disposizioni in materia di so-
spensione del processo penale con messa alla
prova, il cui obiettivo è quello di rimuovere le
conseguenze del reato attraverso l’attività ripa-
ratrice e di recupero del reo, da prestarsi presso
associazioni, enti o organizzazioni. 
Il percorso non deve essere considerato una
“scorciatoia” per evitare la condanna penale
ma è una vera e propria misura alternativa,  ri-
volta solo ad una specifica fascia di persone,
ossia coloro che sono imputati per reati pu-

niti con la sola pena pecuniaria o con la
pena edittale detentiva non superiore nel
massimo a quattro anni, sola, congiunta o
alternativa alla pena pecuniaria.
Si tratta di un istituto che, in soli quattro anni
dalla sua introduzione, ha già dato buoni risul-
tati in termini di tasso della recidiva, che è pari
al 19% tra chi è affidato a misure alternative,
contro il 68% riscontrato tra i detenuti affidati
al circuito carcerario. 
Partendo da questo dato l’Associazione ha ri-
tenuto doveroso mettersi a disposizione del
sistema della Giustizia Riparativa, fornendo
la possibilità a chi ne fa richiesta di usufruire

dell’istituto della messa alla
prova, il cosiddetto “proba-
tion”. 
Così, attraverso i propri refe-
renti locali, prenderà in carico
la gestione del soggetto sotto-
posto alla misura alternativa e
sulla base del progetto appro-
vato dal Giudice si adopererà,
in accordo con gli UEPE, Uf-
fici di Esecuzione Penale
Esterna, affinché l’imputato
svolga attività di pubblica uti-
lità, monitorandone l’anda-
mento e lo svolgimento.
A tal fine, lo scorso 5 novem-
bre, presso la Sala Livatino del

Ministero della Giustizia, l’Associazione  Fa-
miliari e Vittime della Strada Basta sangue
sulle strade Onlus, ha sottoscritto una ap-
posita convenzione con il Ministero di via
Arenula che prevede la possibilità per i sog-
getti imputati di determinati reati in mate-
ria di circolazione stradale di svolgere lavori
di pubblica utilità ai fini della messa alla
prova. Presenti alla firma il Presidente Giacinto
Picozza e il Sottosegretario Vittorio Ferraresi,
oltre alle più importanti cariche del Ministero.
Oggetto della Convenzione sono al momento 8
sedi per un totale di 28 posti disponibili: Torino
(3), Milano (5), Bergamo (3), Brescia (3),
Bologna (3), Roma (4), Latina (4) e Napoli
(3), con l’obiettivo di aprire nel 2019 altre 20
sedi dislocate su tutto il territorio nazionale.
Il contributo dell’Associazione sarà teso ad
agevolare il lavoro degli uffici territoriali di
esecuzione pernale esterna nella defini-
zione di programmi di trattamento ai fini
della responsabilizzazione dell'imputato ri-
spetto alle conseguenze derivanti dai reati
oggetto dell'imputazione.  
Un grande onore ma anche una grande re-
sponsabilità, a cui l’Associazione non è nuova
poichè impegnata da oltre un anno, nello svol-
gimento delle MAP, con l’Ufficio di Esecu-
zione Penale Esterna di Milano e che
con la convenzione amplifica la sua
portata. 

attualità

SOTTOSCRITTALACONVENZIONE
PER LA MESSA ALLA PROVA
Accordo tra l’Associazione e il Ministero della Giustizia per lo svolgimento
di lavori di pubblica utilità per reati in violazione del Codice della Strada
di Silvia Frisina

LA
 F
IR
M
A

Milano:Viale Abruzzi, 94 
Torino: Via Lugaro, 15 
Bologna: Viale Masini, 12/14
Brescia: Via Cipro, 1
Bergamo: Viale Papa Giovanni XXIII, 106
Roma: Piazza Marconi, 15
Latina: Viale P.L. Nervi, 56
Napoli: Corso Novara, 10

L’indirizzo delle nostre sedi
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La scintilla che ha portato alla sottoscrizione
della Convenzione tra l’Associazione Familiari
e Vittime della Strada Basta sangue sulle strade
Onlus e il Ministero della Giustizia è partita da
Vittorio Ferraresi. 
Sottosegretario di Stato per il dicastero di via
Arenula, con delega alla giustizia minorile e di
comunità, sia sul fronte dell'esecuzione penale
esterna che di messa alla prova, Vittorio Ferra-
resi dimostra di credere molto nelle misure al-
ternative, a patto che tutti gli attori coinvolti
dimostrino responsabilità e controllo e che
vengano incentivati gli investimenti su tale
fronte. 
In occasione della firma della convenzione, gli
abbiamo rivolto qualche domanda per fare in-
sieme una panoramica sull’efficacia dell’istituto
della messa alla prova e sul contributo che può
essere fornito da parte di un’Associazione che
si occupa di sicurezza stradale.
L’istituto della messa alla prova nasce con
finalità deflattive, ma non deve essere pen-
sato come una semplice alternativa alla de-

tenzione. Come si inserisce quindi la
certezza della pena in tale contesto?
“Con un rigido controllo da effettuare

su questa esperienza che non è meramente de-
flattiva ma è un valido strumento per il recu-
pero sociale. Il soggetto che viene sottoposto
alla messa alla prova non è coinvolto in qual-
cosa che “subisce” ma in un’esperienza da cui
deriva un pentimento vero e un risarcimento
nei confronti della collettività, poiché viene ca-
lato in una dimensione in cui può comprendere
cosa hanno provato le vittime, capire il dramma
che si vive ed evitare che queste condotte si ri-
petano in un secondo momento”.
Anche i dati sul tasso di recidiva sembrano
essere migliorati con l’introduzione della
messa alla prova…
“In realtà abbiamo pochi dati reali sul tasso di
recidiva. Inserire in questo contesto la messa
alla prova può dare sicuramente un riscontro
positivo, poiché si tratta di esperienze vere e
non tanto per fare”.
Quali sono le potenzialità dell’istituto della
messa alla prova non ancora sfruttate?
“Confesso che è un istituto che all’epoca criti-
cai perché gli investimenti fatti nell’ambito della
giustizia erano troppo bassi per sostenere tale
realtà. È ovvio che queste misure alternative
devono avere un investimento adeguato anche

per coloro che seguono il percorso riparativo
di queste persone. Questo è stato il principale
motivo delle mie critiche. Poi furono fatti in-
vestimenti e tanti ne faremo con questo Go-
verno. La vostra Associazione deve avere
grande responsabilità nel controllo. Vi ringra-
ziamo per quanto state facendo ma vi racco-
mandiamo di monitorare attentamente le
attività, così come di segnalare eventuali criti-
cità per verificare nel tempo se c’è necessità di
compiere delle modifiche”.
Nell’ambito della sicurezza stradale, qual
è il valore aggiunto che può portare la no-
stra Associazione nel mettersi a disposi-
zione per lo svolgimento dei lavori di
pubblica utilità?
“Il valore aggiunto consiste nel fatto che la di-
sponibilità provenga da un soggetto, come
l’Associazione, impegnato quotidianamente
nell’aiuto alle vittime della strada e in attività
che possano essere suggerite al Legislatore per
apportare modifiche utili. La vostra Associa-
zione può far capire al reo il disvalore di ciò che
ha fatto. L’esperienza che avete sul campo può
avviare dei percorsi virtuosi, perché la sensibi-
lità che avete a livello tecnico permette di non

intervista

“INCENTIVARE I LAVORI DI PUBBLICA
UTILITÀ CON LA CREAZIONE DI 
UN PORTALE NAZIONALE DEDICATO”
Il Sottosegretario alla Giustizia Ferraresi: “L’ Associazione può far capire al reo
il disvaloredi ciò che ha fatto. Vi raccomando grande responsabilità nel controllo”
di Silvia Frisina
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Vittorio Ferraresi, Sottosegretario alla Giustizia
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intervista

rendere gli strumenti da utilizzare
meramente afflittivi ma utili a ripa-
rare al danno causato alla colletti-
vità. In questo modo ci si mette in
una condizione di dialogo e non di
“vendetta” da parte dello Stato”.
Durante la scorsa legislatura si è
impegnato in materia di reati atti-
nenti alla circolazione stradale ed
è stato relatore di minoranza sul
reato di omicidio stradale. Oggi si
rende necessaria e urgente una ri-
forma del Codice della Strada, so-
prattutto alla luce dei dati
sull’incidentalità stradale che ri-
guardano l’uso del cellulare alla
guida. Cosa si farà in proposito?
“Pur condividendo la riforma del
Codice della Strada e la legge che in-
troduce il reato di omicidio stradale,
ho criticato fortemente quest’ul-
timo, denun-
ciando alcune
storture. È un
bene che si con-
tinui a parlare di
omicidio stra-
dale e di come
intervenire per
m i g l i o r a r l o .
Modifiche sul
Codice della
Strada se ne
sono fatte e se ne
faranno, ricordiamo per esempio
l’introduzione dell’obbligatorietà dei
seggiolini anti-abbandono. Anche
un intervento per impedire l’utilizzo
dello smartphone alla guida è di
buon senso. Vanno analizzati tutti i
fattori che sono causa di incidente
stradale e provvedere. Sicuramente

si deve lavorare tanto sulla preven-
zione”.
L’introduzione della legge
67/2014 ha consentito all’Italia di
adeguarsi agli standard europei
in materia di misure e sanzioni
alternative o di comunità. Co-
s’altro manca, da poter realizzare
nell’immediato, affinché si pro-
ceda in quest’ottica europea,
visto che il sistema giudiziario
italiano è il fanalino di coda del-
l’Unione?
“Incentivare il lavoro di pubblica
utilità, che finora è previsto norma-
tivamente in pochi casi, forse per-
ché pecca dal punto di vista
dell’organizzazione. È poco conve-
niente chiederlo ed è un’operazione
complicata. Si potrebbe sopperire a
queste difficoltà con la creazione di

un portale na-
zionale dedi-
cato ai lavori di
pubblica utilità,
che metta in
contatto do-
manda ed of-
ferta, che metta
in rete cittadini,
avvocati, enti
ed associazioni
disposte a pre-

stare la propria
disponibilità per lo svolgimento.
Vorrei ringraziare la vostra Associa-
zione che si impegna in quest’opera
nobile alla quale chiedo massima
qualità nei progetti e massimo con-
trollo e ringrazio tutti i volontari che
ogni giorno si spendono per un
Paese migliore ”. 

Non sono mai solo nomi e cognomi, età, provenienze, e so-
prattutto non sono mai solo imputati con reati da espiare
attraverso progetti di pubblica utilità. Spesso sono ragazz i
dallo sguardo smarrito che una sera hanno commesso un er-
rore, talvolta tragico o quantomeno ir r eparabile, e si sono
trovati travolt i da numerose conseguenze che li  hanno por-
tati fino a noi, l'Associaz ione Familiari e Vittime della
Strada – basta sangue sulle strade – Onlus. Altre volte
sono persone molto più mature che in preda a disagi per-
sonali attraversano un semaforo rosso, che crea un prima
e un dopo. Dove il prima era una relativa normalità, il
dopo un cumulo di sensi di colpa e tentativi di migliorarsi.
Altre volte ancora si tratta di individui del tutto ordinari,
con una vita non votata al sensazionalismo, senza pro-
blemi con la leg ge, ma che per un paio di bicchieri di troppo
e la mancanza di prudenza si trovano a dover riparare al
loro agir e che ha violato le norme.
In ogni caso sono persone, certo, che hanno sbagliato, ma
che nel canale messogli a disposizione dalle ist ituz ioni, di
cui facciamo parte come Associaz ione, hanno l'occasione di
riparare. Di ravvedersi più profondamente al di là del-
l' iter legale . Proprio questo è lo scopo della cosiddetta
“messa alla prova”, la possibilità non solo di rimediare,
ma anche di diventare un membro sempre più responsabile
della società. Per questo motivo attraverso i progetti  messi
a disposizione dall'Associazione e dai volontari, le persone
vengono messe in grado di “fare i conti”  con i fatt i, gli in-
cidenti e le violazioni che sono avvenute tempo prima. Così
da una parte hanno modo, per via dell'i ter normativo, di
rifle tter e in profondità su quanto successo e, dall'altra, di
iniziare un per corso di riabilitaz ione sociale.
E poi c'è il fondamentale confronto di fondo con la vittima,
diretto o indiretto a seconda anche dell'atteg giamento di
quest'ultima, per r endersi conto degli  ef f etti delle proprie
az ioni; il relativo mettersi nei loro panni; gli innumerevoli
“come sarebbe andata se...”. Tutti passag gi dolorosi ma
necessari per riappacificare gli eventi, per purificare le in-
tenzioni e la memoria, ma soprattutto per riparare dove
possibile e consentir e a coloro che hanno sbagliato, di ri-
cominciare il proprio cammino con una nuova consapevo-
lezza. E noi come Associazione siamo orgogliosi di fare
parte di questo percorso riabili tativo.      

Alen Custovic

L’Editoriale del Direttore 

Messa alla prova,
il progetto che cambia

editoriale
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Un ruolo fondamentale nella Giustizia Riparativa è
quello svolto dagli Uffici di Esecuzione Penale Esterna,
vere e proprie estensioni territoriali del Dipartimento
di Giustizia minorile e di Comunità. Sono loro la prin-
cipale interfaccia con cui devono rapportarsi tanto gli
imputati, che chiedono di accedere alla messa alla prova,
quanto le Associazioni, che accolgono al proprio in-
terno il reo studiando un apposito progetto di ripara-
zione del danno causato.
Per conoscere più a fondo le peculiarità di tali uffici, ab-
biamo rivolto alcune domande alla Dottoressa Lucia
Castellano, Direttore Generale dell’Esecuzione Penale
Esterna, che è stata prezioso anello di congiunzione tra
il Ministero e la nostra Associazione, affinché l’iter della
sottoscrizione della Convenzione fosse portato a ter-
mine in breve tempo.
Come è cambiato il ruolo degli Uffici di Esecu-
zione Penale Esterna dopo l’introduzione della
Legge 67/2014?
“La Legge 67/2014 può definirsi una vera e propria ri-
voluzione perché ha esteso anche agli adulti autori di
reato un istituto previsto fin dall’88  per i soli minori,
ossia la messa alla prova. Grazie alla "messa alla prova"
l’imputato viene posto in trattamento prima che venga
condannato. L'autore di reato esprime il proprio con-
senso a sottoporsi alla misura (art.27 co.1 Cost.). Final-
mente il “probation” prende piede nel nostro Paese e
viene proposta un’alternativa ancor prima della con-
danna, quasi un voler mettere la persona sui giusti binari
prima che possa commettere nuovamente il reato. Per
il minore tale norma può applicarsi per ogni tipo di
reato, per gli adulti solo per i reati puniti con pena non
superiore ad anni 4. Di fondamentale importanza è il
contatto con i giudici dei tribunali ordinari e non più
solo con i giudici dei tribunali di sorveglianza. I giudici
ordinari sono giudici del fatto: la valutazione del per-
corso dell'autore di reato ha una complessità per loro
inedita. Il nuovo istituto chiede al giudice ordinario di
considerare, nelle sue valutazioni, le relazioni dell’assi-
stente sociale. Il giudice ha dunque contezza del per-
corso dell'autore di reato.  Infine va sottolineato l’aspetto
deflattivo dei processi: attualmente sono messe alla
prova oltre 14mila persone”.
Alla luce della sua esperienza come Direttore di
importanti istituti penitenziari d’Italia, il carcere

oggi, in alcuni casi, non è più la prima
scelta. Spesso però non è impresa facile
spiegare alle famiglie delle vittime della

strada che per reati inerenti alla circolazione stra-
dale, sebbene con pene inferiori ai quattro anni,
la misura alternativa sia la più utile. Qual è invece
il valore aggiunto che può dare l’istituto della
messa alla prova nel recupero del reo?
“Nel massimo rispetto dello stato d'animo dei familiari
va però considerato che la giustizia deve fornire rispo-
ste efficaci in termini di prevenzione della recidiva.
Quando una persona perde un proprio caro in maniera
così violenta non c’è pena che possa risarcirlo. Quel do-
lore può essere ripagato solo da una pena esemplare.
Ma lo Stato non può fare questo ragionamento. Deve
da un lato guardare all’emozione ma dall’altro alla strada
migliore affinché quel soggetto non delinqua più. La
Giustizia deve una risposta efficace non solo in termini
di punizione ma di prevenzione della recidiva. Entrare
in contatto con un’associazione come la vostra, toccare
con mano la sofferenza che è stata causata, può costi-
tuire la forma più idonea di recupero. Entrare in con-
tatto con il dolore che hai inferto è una pena ancora più
grande”.
In un articolo pubblicato su Italia Caritas del lu-
glio scorso, Lei ha definito il terzo settore “un au-
silio imprescindibile per lo svolgimento del lavoro
degli assistenti sociali” e soprattutto “un prolun-
gamento dell’istituzione nel territorio”. Qual è

quindi il principale apporto che un’associazione
può e deve dare ai lavori di pubblica utilità?
“Le Associazioni con le quali abbiamo stipulato le con-
venzioni rappresentano la parte più civicamente mili-
tante dell’associazionismo italiano: Legambiente, Fai,
Ente Nazionale per la protezione degli animali, Lega
per la Lotta ai tumori, ecc. La loro mission penetra nel
cuore di ogni territorio ed è pertanto importantissimo
il contatto dell'autore di reato con queste realtà. Suc-
cede che tanti, dopo la messa alla prova, restano al loro
interno a fare i volontari. Per quelli che commettono il
reato per la prima volta c’è bisogno di un percorso più
strutturato ed entrare in contatto con un ambiente che
richiama il reato aiuta a prevenire la recidiva. Sono ve-
ramente molto contenta di quello che stiamo facendo”.
Quali sono i benefici che con questo tipo di isti-
tuto si possono avere nell’immediato dal punto di
vista della sicurezza stradale?
Gli autori di reato in materia di circolazione stradale
sono braccia prestate a questo importantissimo scopo
e devono essere viste come risorse. La persona non è il
suo reato, anche nei casi più efferati. Quindi se si fa una
scissione tra la persona e il reato, si recupera la persona
e la si aiuta a svolgere attività civica. Mi sento di espri-
mere questa opinione da direttore di carcere prima che
da dirigente generale”.

LUCIA CASTELLANO, DIRETTORE 
GENERALEEPE: “LA LEGGE67/2014?
UNASVOLTA NELLA RISPOSTAPUNITIVA”

intervista

Oltre 14mila le persone che stanno attualmente usufruendo del “probation”.
“Entrare in contatto con un ambiente che richiama il reato previene la recidiva”
di Silvia Frisina

6

Lucia Castellano, Direttore Generale EPE
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progetti UEPE

I dati riportati nella tabella qui sopra rivelano
gli esiti delle richieste di sospensione del pro-
cedimento con messa alla prova a livello na-
zionale e fotografano una situazione
complicata da gestire nonostante l’enorme
sforzo degli Uffici di Esecuzione Penale
Esterna. In seguito alla firma della conven-
zione, la nostra Associazione ha deciso di
mettere a diposizione le proprie competenze
anche nei confronti di quegli UEPE nel terri-
torio dei quali non abbiamo una sede locale.
Di seguito i principali progetti elaborati,desti-
nati agli utenti MAP: 
Progetto “Insieme”
Tipologia: Incontro collettivo; 
Luogo: UEPE;  
Durata: Fino ad un massimo di 2 sessioni
giornaliere di h. 1 e ½ ciascuna; 
Argomenti: Presentazione scopi sociali del-
l’Associazione – Nozioni sulle conseguenze
penali dell’omicidio stradale – Analisi delle
varie cause che determinano la maggior parte
degli incidenti stradali, alla luce dei casi trat-
tati in associazione - Analisi di un caso di in-
cidente stradale, ove evidenziare i
comportamenti errati adottati dai conducenti
che hanno causato il sinistro - Testimonianza
di un familiare o di una vittima della strada. 
Relatori; Membro del Consiglio direttivo del-
l’Associazione; Avvocato volontario esperto
in diritto e tecnica della circolazione stradale;
Volontario esperto in ricostruzione degli inci-
denti stradali; Familiare o vittima della
strada.
Progetto “#chiguidanonbeve”
Tipologia: Collettivo (max 6 persone ogni due
ore, con possibilità di rotazione); 
Luogo: Luoghi di aggregazione (piazze, di-
scoteche, concerti, centri commerciali, etc); 
Durata: 1 giorno; 
Svolgimento: Installazione di un gazebo 4x4
m con allestimento di un desk corredato di

materiale informativo e gadget. Coloro che
parteciperanno al progetto, preventivamente
formati da volontari  dell’Associazione,  si oc-
cuperanno di informare gli utenti sulle conse-
guenze penali dell’omicidio stradale,
distribuendo brochure informative e alcoltest
monouso e/o gadget dell’Associazione; 
Assistenza: N. 2 Volontari dell’Associazione
di supporto agli utenti MAP.
Progetto “#chiguidanonbeve-alcoltest” 
Tipologia: Individuale; 
Luogo: All’uscita di discoteche e concerti; 
Durata: Min. 2 ore max 3 ore; 
Svolgimento: L’utente MAP, dopo uno studio
per l’individuazione dei locali da ballo di mag-
gior affluenza e/o spettacoli dal vivo (con-
certi), fornirà all’Associazione una lista dei
luoghi ove si recherà nei giorni e negli orari
stabiliti, per distribuire alcoltest monouso sui
quali sarà riportato il logo della campagna
#chiguidanonbeve, corredati da una brochure
informativa sulle conseguenze penali del-
l’omicidio stradale. 
Progetto “Ruote ferme, pedoni salvi”
Tipologia: Individuale; 
Luogo: In prossimità di passaggi pedonali
posti nei pressi di zone urbane scarsamente il-
luminate o con un particolare volume di traf-
fico, preferendo luoghi frequentati dagli
avventori di locali da ballo. 
Durata: Min. 2 ore max 3 ore; 
Svolgimento: L’utente MAP, dopo uno studio
per l’individuazione dei luoghi di presidio, pre-
cedentemente formato da volontari dell’asso-
ciazione e/o da personale di Polizia Locale, si
recherà presso le postazioni munito di gilet ca-
tarifrangente e di paletta segnaletica, adope-
randosi per prestare assistenza ai pedoni e
agevolarli nell’attraversamento.
Progetto “MyDriver” – Un passaggio si-
curo fino a casa.
Tipologia: Individuale e collettivo (max 7 per-

sone);
Luogo: All’uscita di discoteche e concerti; 
Durata: Min. 2 ore max 4 ore; 
Svolgimento: Il servizio MyDriver vuole es-
sere di supporto a chi, dopo una serata in di-
scoteca o in un locale pubblico, pensa di aver
esagerato con l’alcol e non ritiene di essere
nelle condizioni psicofisiche per guidare una
vettura. L’utente o i suoi amici, chiamando il
numero verde del servizio MyDriver, possono
richiedere l’intervento di una navetta dell’As-
sociazione sulla quale, oltre a due volontari,
saranno presenti fino ad un massimo di 7
utenti MAP. I due volontari dell’Associazione
si occuperanno di assistere e far accomodare
sulla navetta il richiedente che sarà riportato
a casa in tutta sicurezza, con a seguito l’utente
MAP che provvederà a condurre la sua vet-
tura. 
Progetto “Un week-end con la Polizia
Stradale”
Tipologia: Individuale; 
Luogo: Area di competenza della pattuglia di
Polizia Stradale; 
Durata: Min. 3 ore max 5 ore; 
Svolgimento: L’utente MAP, con un volonta-
rio dell’Associazione, seguirà un turno di una
pattuglia della Polizia Stradale e assisterà a
tutte le attività di prevenzione e controllo. In
caso di  intervento su un incidente stradale,
l’utente MAP seguirà le operazioni di rito fi-
nalizzate al rilevamento del sinistro. Successi-
vamente l’utente MAP dovrà scrivere un
articolo giornalistico che sarà pubblicato,
mantenendo la privacy,  sul sito dell’Associa-
zione e/o sulla rivista semestrale,  nel quale
dovrà raccontare l’esperienza vissuta.
Per ulteriori informazioni è possibile scri-
vere all’indirizzo giustiziariparativa@as-
sociazionevittimedellastrada.org
oppure telefonare a numero 02.896
070 91.

I NOSTRI PROGETTIAPERTI A TUTTI

Dati riferiti al periodo 1 gennaio 2017 - 28 febbraio 2018. Fonte: Direzione Generale di Statistica e Analisi organizzativa del Dipartimento dell’Organizzazione giudiziaria
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intervista

Andrea Devicenzi è uno di quegli esempi che
possono davvero cambiare la mentalità di co-
loro che ancora vedono il mondo della disabi-
lità con tristezza e passività. “Superare i problemi
legati alla disabilità si può: l’importante è fissare degli
obiettivi e assumersi le proprie responsabilità”. 
Devicenzi è un atleta paralimpico, mental
coach e uomo di mondo. Non a caso le sue
conferenze vengono seguite con molto inte-
resse; in particolare sono i giovani ad essere at-
tratti dal suo modo di raccontare l’esperienza
personale. Con “Progetto 22”, dedicato alle
scuole, è passato da platee di 10mila ragazzi nel
2015 agli oltre 65mila in questo suo “4° Giro
Formativo”. Andrea racconta la sua esperienza
di motociclista “incappato” in un incidente
stradale a 17 anni e al quale è stata amputata la
gamba sinistra proprio per le
conseguenze di quell’evento.
Un’esperienza che avrebbe
potuto gettarlo nello scon-
forto, ma Andrea ha reagito  e
ora può affermare di aver
vinto la sua battaglia. 
“Proprio in questo periodo festeggio
i 40 anni di attività sportiva visto
che già all’età di 5 anni praticavo
judo, atletica e calcio”. 
Poi a 17 l’incidente...
“Sì e naturalmente è stata dura, so-
prattutto dal punto di vista dei pro-

getti lavorativi. Infatti lavoravo
come artigiano insieme a
mio padre e immaginavo il

mio futuro in un certo modo, da imprenditore, e invece
dopo l’incidente sono dovuto tornare a studiare”.
Nel 2007 hai cominciato con il ciclismo pa-
ralimpico. Come mai, visto che non era
una tua passione da bambino?
“Mi piaceva Marco Pantani ed era uno sport con il
quale potevo tenermi in forma. Poi è arrivato il para-
triathlon, attività nel quale ho raccolto le mie più grandi
soddisfazioni sportive: la medaglia di bronzo agli Eu-
ropei in Israele e l’argento l’anno successivo in Turchia.
Ho mancato l’Olimpiade di Rio solo per problemi fi-
sici”.
Nel frattempo Devicenzi vive altre sfide e rag-
giunge traguardi straordinari. Due prime volte
per un atleta amputato: nel 2010 in India è stato
protagonista di un Raid in autosufficienza sulla
strada carrozzabile più alta del mondo e nel

2011 non si è fatto mancare la Pa-
rigi-Brest-Parigi, ovvero 1.230
km da percorrere in 80 ore:
Andrea ha terminato la sua fa-
tica in 72 ore e 42 minuti. 
Dal 2015 comincia l’attività di
formatore e mental coach.
“In questi anni ho avuto dei ri-
scontri meravigliosi dall’esperienza
di formatore e mental coach.
Quando interagisco con i ragazzi
raccontando la mia storia intravedo
un cambiamento nella luce dei loro
occhi. È come lavorare su dei ger-
mogli che vanno coltivati e curati nel
tempo. “Progetto 22” prevede 50
tappe anche nella sesta edizione del

Giro d’Italia e siamo felicissimi di intervenire nelle
scuole e ovunque ci chiamino”.
Quali sono i progetti per il futuro?
“Dal punto di vista sportivo ho affrontato da poco il
Cammino di San Francesco e ora sono pronto per la
via Francigena. Dal punto di vista lavorativo sono im-
pegnato, con il supporto di quattro grandi aziende, nel
progettare delle stampelle capaci di migliorare i risul-
tati sportivi agli atleti con disabilità e nello stesso tempo
di aiutare tutte le persone disabili nella vita quoti-
diana”. 
Come si supera un evento così traumatico?
“Io oggi posso affermare di aver completamente superato
le mie problematiche ma non è stato affatto semplice.
Occorre portare avanti un profondo lavoro su se stessi,
leggere libri e reagire. Ognuno deve trovare la forza den-
tro di sé perché l’abbiamo tutti, basta farla uscire”. 

A 17 anni perde la gamba sinistra in un incidente stradale. Oggi porta il suo esempio nelle
scuole d’Italia: “Con gli studenti è come lavorare su germogli che vanno coltivati nel tempo”
di Fabrizio Agostini

DA CICLISTA
PARALIMPICO 
AMENTAL COACH,
IL RISCATTO 
DI ANDREA 
DEVICENZI
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Una vera e propria festa capace di
unire il divertimento ad una tematica
sentita e molto seria come la sicu-
rezza stradale. La campagna sociale
2018/2020 #chiguidanonbeve, pro-
mossa dall’Associazione Familiari e
Vittime della Strada basta sangue
sulle strade Onlus, grazie agli eventi
con pratogonista la  Slot car #chi-
guidanonbeve realizzati con il sostegno e la col-
laborazione dell’Osservatorio per la sicurezza
stradale della Regione Emilia Romagna, ha rac-
colto un risultato davvero molto importante:
portare all’attenzione del grande pubblico
l’estrema pericolosità della guida in stato
d’ebrezza. Nella tappa di Cervia del 4 e 5 agosto
e del 22 settembre in Piazza Maggiore a Bolo-
gna, sia adulti che bambini hanno avuto la pos-
sibilità di giocare gratuitamente con una pista
elettrica professionale a 4 corsie, di 21 metri
quadrati, sul quale far sfrecciare le auto in una
gara mozzafiato. Oltre alla classica competi-
zione, sviluppata in una sfida di 5 giri, gli

stessi partecipanti hanno giocato indos-
sando gli occhiali alcolemici con due diffe-
renti gradazioni: 0,5-0,8 g/litro, stato di

ebrezza, dunque di poco superiore al limite
consentito dalla legge, e 1-1,5 g/litro, ovvero
stato di ubriachezza.La campagna #chiguida-
nonbeve vuole sensibilizzare sulle conseguenze
penali dell’omicidio stradale nonché mettere in
guardia sulla pericolosità della guida in uno stato
di alterazione psicofisica derivante da alcol e dro-
ghe. Anche ai bambini sono stati fatti indossare
gli occhiali alcolemici, poiché fin da piccoli è ne-
cessario che comprendano i rischi alcol correlati. 
Le reazioni dei partecipanti sono state sorpren-
denti. In tanti hanno testato, e dunque compreso
realmente, quanto sia deleterio bere e poi met-
tersi al volante per non compromettere la pro-
pria incolumità e quella altrui. Attraverso il gioco
è emerso con forza il sentito messaggio della
campagna #chiguidanonbeve, che ha già rice-
vuto il patrocinio della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, del Ministero dell’Interno, del Mi-
nistero della Giustizia e della Polizia di Stato.
Nello specifico l’anteprima di due giorni sulla Ri-
viera Romagnola ha ricevuto un vero e proprio
bagno di folla, impreziosita dalla presenza di nu-
merose autorità istituzionali come il Sottosegre-
tario alla Giustizia Jacopo Morrone, l’assessore al
Turismo e Commercio della Regione Emilia Ro-
magna Andrea Corsini, il sindaco di Cervia Luca
Coffari e il presidente dell’Osservatorio regio-
nale per la Sicurezza Stradale Mauro Sorbi.
Anche nella prima nazionale di Piazza Maggiore,
a Bologna, la partecipazione è stata massiccia
con l’evento della SlotCar incluso nella Mobility
Arena allestita nell’ambito della Settimana Eu-

ropea della Mobilità Sostenibile. Il ta-
glio del nastro è stato effettuato dal-
l’assessore ai Trasporti della Regione
Emilia Romagna Stefano Donini, di
concerto con il presidente dell’Os-
servatorio regionale per l’educazione
alla Sicurezza Stradale Mauro Sorbi
e il delegato di presidenza dell’Asso-
ciazione Silvia Frisina. 

Negli eventi di Cervia-Milano Marittima e
Bologna sono stati distribuiti materiali in-
formativi sulla campagna sociale #chigui-
danonbeve ma anche interessanti gadget e

simpatici omaggi. Ad ogni partecipante della
SlotCar è stato fatto dono di un alcoltest mo-
nouso, mentre agli esercizi commerciali per la
somministrazione di cibi e bevande sono stati
donati tovaglioli e bustine di zucchero. Media
partner delle tappe emiliane-romagnole sono
state le riviste Quattroruote e Dueruote, main
sponsor Motoairbag. 
Il bilancio delle due manifestazioni è stato molto
positivo e l’Associazione è nuovamente al lavoro
per farsi portatrice di sano divertimento
e, nel contempo, di attente riflessioni
sulla sicurezza stradale. 

campagne ed eventi

LA REGIONE
EMILIA ROMAGNA
PROTAGONISTA
CON LA SLOTCAR
#CHIGUIDANONBEVE
di Fabrizio Agostini

La campagna #chiguidanonbeve è approdata
a Cervia e Bologna con una pista elettrica
professionale a quattro corsie con auto 
telecomandate, guidate dai partecipanti 

con indosso gli occhiali alcolemici
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piccoli volontari crescono

LADIPENDENZA ALCOLICA:
UNA MALATTIA SOTTOVALUTATA 
MA DAI RISVOLTI DRAMMATICI

Un recente studio di una famosa rivista scientifica in-
glese ha dimostrato che “il bere’’ è la causa di oltre
60 malattie e che non c’è un livello minimo di
consumo che azzera i rischi.
L’alcol è sempre più noto al giorno d’oggi, ne sen-
tiamo parlare ovunque, dai social networks fino al te-

legiornale, e molto spesso è la causa principale di tra-
gedie che colpiscono giovani, adulti e anziani. In-
somma, tutti sappiamo cos’è, ma forse, non tutti
conosciamo i principali rischi di questa sostanza pre-
sente in molte bevande.
La principale malattia, e anche quella più peri-

Riceviamo e Pubblichiamo

colosa, è la dipendenza alcolica. Essa è caratte-
rizzata da un comportamento ossessivo di ricerca
compulsiva di bevande alcoliche e da assuefazione e
tolleranza, cioè per raggiungere un determinato ef-
fetto desiderato si è costretti a bere quantità sempre
maggiori di bevande alcoliche. Anche per l’alcol-di-
pendenza, come per qualunque tossicodipendenza, la
brusca interruzione del consumo di alcol causa la sin-
drome da astinenza, caratterizzata da tachicardia, tre-
mori, nausea e vomito, agitazione, allucinazioni,
convulsioni. Gli effetti dell'alcolismo interferiscono
pesantemente con la salute della persona e con la vita
lavorativa, relazionale e sociale.
Ma ci sono anche dei seri danni fisici. In tutti gli organi
interni si possono osservare disturbi di varia natura e
grado. Molto frequenti sono i disturbi al fegato, spesso
letali come la cirrosi epatica, e ai reni, come la nefrite.
L'abuso di alcol etilico tende a intossicare il pancreas,
a causa della produzione di sostanze nocive nel tessuto
specifico. Ciò può determinare l'infiammazione della
ghiandola (pancreatite) e la riduzione della sua fun-
zionalità, transitoria o definitiva.
Dal lato neurologico si riscontra con molta frequenza
il tremore sopratutto delle mani, ma anche nella lingua.
I medici consigliano ai minori di 18 anni di aste-
nersi completamente dal bere, perché prima di
quell’età il fegato non ha ancora sviluppato le
principali funzioni per metabolizzare l’alcol.
Passando ad esaminare le leggi sull’alcolismo non va
dimenticato che l’ubriachezza è sanzionata da vari
provvedimenti, come quelli del codice della strada,
dal momento che è accertata la maggiore frequenza
degli incidenti stradali in persone dedite all’alcol.

“LEI SA STARE 
SULLE PUNTE?”
di Marina Serina,
vittima della strada

Oltre a costituire un pericolo alla guida, l’alcol è causa di numerose
patologie a carico del sistema epatico, renale, neurologico e non solo
di Stefano Vellucci
studente del IV anno del Liceo Scientifico “G.B. Grassi” di Latina

Buongiorno, sono una donna di 47 anni che da 20 pra-
tica e insegna Yoga. Poco più di due anni fa sono stata
investita da un’autovettura mentre attraversavo sulle
strisce pedonali. In questo incidente ho riportato un
piede fratturato in 2 punti nel metatarso, una caviglia
slogata, una contrattura da stiramento dell’intera fascia
sciatica e deformazione dell’arco plantarico. La riabili-
tazione del piede è stata complessa, lunga e costosa.
Per il resto della vita inoltre dovrò utilizzare un plantare
ortopedico per scongiurare l’algoneurodistrofia (in-
fiammazione dell'arco plantarico). In proposito, dato
che i plantari possono avere una durata da 1 anno a 1
anno e mezzo e il loro costo è sui 150 euro, se calcolo
una vita media di 77 anni spenderò di soli plantari non
meno di 3.000 euro... Scrivo questo perché nel con-
tenzioso con l'assicurazione Unipol l'unico linguaggio
a cui sono stata relegata è stato la tabella di riferimento
stabilita dal tribunale di Milano, dove non si fa nessuna
menzione del fatto che a una persona come me pia-
cesse fare lunghe passeggiate in montagna (che ora mi
risultano impossibili) e non si fa menzione della mia
professione! Io insegno la tecnica Yoga offrendo il mio
corpo come modello e, benché la mia capacità di in-
segnamento non sia stata totalmente compromessa va

da sé che un piede fratturato in 2 punti non è
tornato com’era prima dell'incidente. Dun-10

que quanto l'assicurazione - con il supporto della legge
insindacabile delle tabelle- ha stimato il mio danno?
8.705,93 Euro. E, per giunta, sudati! Il primo tentativo
del liquidatore, a poca distanza dall'incidente, fu l'invio
di un assegno di 5.000 euro e tanti saluti. Solo a seguito
di diverse lettere certificate pec, telefonate di fuoco del
mio avvocato e lunghe attese, il sopra citato tecnico si
è deciso, con molta sufficienza e un atteggiamento al li-
mite della maleducazione, lo scorso maggio 2018, a
concedermi altri 3.500 Euro. Come è possibile che il
signor liquidatore si sentisse così sicuro del fatto suo? Ve
lo spiego: oltre alle tabelle di cui ho già detto, l'altro car-
dine di giudizio è la perizia di un medico legale. E qui
mi fermo per invitarvi ad una riflessione: trovare
un medico legale che non lavori anche per le As-
sicurazioni  è come trovare un ago nel pagliaio,
dunque lo schema di valutazione è sempre lo

stesso e per il mio specifico caso l'esame fu risolto
con una domanda: "Lei sa stare sulle punte?".
"Che cosa intende? Come una ballerina?"  chiesi stupita.
Certo che no, il dottore intendeva alzarsi sulle caviglie e
allora risposi: "Certo che si!"  Fortunatamente l'incidente
non mi ha lasciato a tal punto di menomazione. Ecco,
ho scritto questa lettera per il senso di ingiustizia, di im-
potenza e di amarezza che mi ha lasciato questa frase.
La cruda realtà adesso è che: non posso più cimentarmi
con un trekking impegnativo (che pagherei con 3 set-
timane di dolori pungenti al piede), pratico con minor
disinvoltura di prima la mia professione, posso portare
scarpe eleganti con parsimonia e solo per le grandi oc-
casioni, ho a mio carico la spesa dei plantari vita natu-
ral durante, ho un piede che è diventato un barometro
ma certo, se il dottore mi chiede di stare sulle punte ne
sono capace.
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norme & sentenze

L’RC AUTO DEVE RISARCIRE
ANCHE L’ASSICURATO
CHE HA SUBITO DANNI 
DERIVANTI DA FATTI DOLOSI

La sentenza n. 20786/2018
della Corte di Cassazione
ha riaffermato 
l’operatività
dell’assicurazione anche
nei casi in cui il danno
sia stato provocato
in modo volontario

L’articolo 1917 del codice civile, in materia di disciplina
generale dell’assicurazione della responsabilità civile,
prevede espressamente che l’assicurazione non debba
tenere indenne l’assicurato dai danni derivanti da fatti
dolosi.
In altri termini, la disposizione richiamata sembre-
rebbe affermare che anche l’assicurazione per la re-
sponsabilità civile auto non copra il ristoro dei danni
laddove il conducente abbia volontariamente causato
il sinistro (come, ad esempio, nell’ipotesi di un tentato
omicidio realizzato attraverso una manovra di inve-
stimento con l’automobile dolosamente eseguita).
In realtà, a seguito di un compiuto excursusdella giu-
risprudenza di legittimità e comunitaria, è stato sem-
pre più dato risalto e valore alla distinzione tra il
rapporto tra assicuratore ed assicurato, soggetto alla
disciplina privatistica del contratto, ed il rapporto tra
assicuratore e danneggiato che, invece e come evi-
dente, ha connotazioni pubblicistiche.
Alla luce della riferita distinzione, pertanto, il partico-

lare interesse pubblico della tutela sociale dei danni
derivati dalla circolazione stradale impongono il rico-
noscimento del prevalente interesse del danneggiato
ad essere ristorato nel danno subito.
Ciò posto, come altresì ribadito dalla Corte di Cassa-
zione con la recente Sentenza n. 20786 del 2018, è
ormai indubbio che l’art. 1917 codice civile non
costituisce il paradigma tipico della responsabi-
lità civile da circolazione per l’operatività della
garanzia per la RCA rinvenibile, invece, nelle
leggi e nelle direttive Europee che affermano il
principio di solidarietà verso il danneggiato.
Tale pronuncia, pertanto, ha condivisibilmente riaf-
fermato tali principi, dando risposta positiva al que-
sito concernente l’operatività del contratto di
assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile
degli autoveicoli nelle ipotesi in cui la circolazione del
mezzo è avvenuta con modalità tali che lo hanno reso
piuttosto simile ad un’arma che non, appunto, ad un
mezzo di trasporto.

Anche quando il veicolo è in fila nel traffico, il
conducente ha l’obbligo di indossare le cinture
di sicurezza. Il principio viene ribadito dall’or-
dinanza n. 20230 del 31 luglio 2018 della
Cassazione, a seguito di ricorso da parte di un
automobilista a cui era stata contestata la vio-
lazione dell’articolo 172 del Codice della Strada
per il mancato uso delle cinture di sicurezza. 
La Suprema Corte ha respinto il ricorso speci-
ficando che  la condizione di stasi, o di
moto, del veicolo, in quanto necessaria-
mente presupposta dalla contestazione re-
lativa al mancato uso della cintura di
sicurezza, costituisce oggetto diretto del-
l'accertamento eseguito dai verbalizzanti,
e quindi non può essere posta in discus-
sione se non attraverso la querela di falso.
Il ricorrente richiamava in guidizio una prece-
dente sentenza della Cassazione (sezione II,
sentenza n. 9674 del 23 aprile 2007) che si ri-
feriva però ad una fattispecie diversa rispetto
all’oggetto in esame. In quel caso infatti il vei-
colo era fermo in fila in attesa di accedere ad un
parcheggio quando si fossero liberati i posti ne-
cessari. Nel caso di una sosta in marcia si veri-
fica invece una situazione analoga alla fila per
semaforo rosso e quindi non si ha una condi-
zione di stasi ma di momentaneo arresto do-
vuto a contingenze o esigenze di sicurezza della
circolazione.

Obbligo di cintura,
anche in fila nel traffico

La sentenza n. 37864 del 6 agosto 2018,
emessa dalla sezione feriale della Corte
di Cassazione penale, ha ribadito due im-
portanti principi. Il primo riguarda la re-
visione periodica degli etilometri, per
cui il risultato è comunque libera-
mente apprezzabile dal giudice
anche se non è dimostrato che l’ap-
parecchio fosse sottoposto a verifica
annuale. Spetterebbe in ogni caso al-
l’imputato l’onere di dimostrare vizi o er-
rori di strumentazione o di metodo

nell’esecuzione dell’espirazione, non es-
sendo sufficiente la mera allegazione
della sussistenza di difetti o della man-
cata omologazione dell’apparecchio.
Inoltre, i guidici di Piazza Cavour hanno
precisato che anche  quando vi è la
semplice perdita di controllo del vei-
colo, deve essere contestata l’aggra-
vante dell’aver provocato un
incidente stradale. Qualsiasi avveni-
mento inatteso che interrompe il nor-
male svolgimento della circolazione
stradale può provocare pericolo per la
collettività e, a prescidere dal coinvolgi-
mento di terzi o di altri veicoli, è da con-
siderarsi incidente stradale.

Perdita di controllo,
l’alcol è aggravante

Cane investito, no al danno
esistenziale per il padrone
La Corte di Cassazione, con ordinanza n.
26770 del 24 ottobre 2018, non ha ricono-
sciuto il danno esistenziale al padrone del cane
investito. Il padrone dell’animale sosteneva la
violazione dell’articolo 2043 del codice civile
sui danni risarcibili a seguito di illecito, e del-
l’articolo 2059 dello stesso codice (danno non
patrimoniale). Gli Ermellini invece, riconfer-
mando l’unico precedente, ossia la sentenza n.
14846/2007, escludono la rilevanza costi-
tuzionale del danno patito da un essere
umano per i danni arrecati a un animale
considerato oggetto del proprio affetto.
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L’anno 2018 sarà ricordato come l’anno
del boom dell’e-bike. I dati ufficiali finora
disponibili, riferiti al 2017, parlano di
150.000 bici elettriche vendute in Italia,
con un incremento del 19% rispetto al-
l’anno precedente, e si parla già di rialzo. 
Cosa dice la normativa in materia di
biciclette con pedalata assistita? L’art.
50, comma 1, del Codice della Strada sta-
bilisce che i motori delle bici a peda-

lata assistita possono avere una
potenza di massimo 250 watt,

con una velocità fino a 25 Km/h. 
Esiste però un nuovo regolamento euro-
peo, n.168/2013, che ha introdotto la
sottocategoria dei “cicli a propulsione”
che consente una potenza massima di
1000 watt. 
Il Parlamento italiano è quindi chiamato
ad intervenire sul tema: bisogna conside-
rare questi mezzi come dei ciclomotori,
con tutte le conseguenze del caso (ob-
bligo del casco, obbligo di targa, patente
AM) oppure recepire le prescrizioni eu-
ropee senza modificare le nostre leggi ma
lasciando di fatto un vuoto normativo? 
La riforma del Codice della Strada non
può più essere rimandata.

norme & sentenze

Con sentenza n. 231, depositata il 7 dicembre
2018, la Corte Costituzionale ha di-
chiarato l’illegittimità delle
norme sul casellario giudi-
ziale nella parte in cui im-
ponevano di riportare nel
certificato generale e in
quello del casellario, ri-
chiesti dall’interessato,
sia l’ordinanza di so-
spensione del procedi-
mento con messa alla
prova sia, implicitamente, la
sentenza che dichiara l’estin-
zione del reato a seguito del buon esito
della prova.
Il Testo Unico Casellario Giudiziario, infatti, preve-
deva, prima dell’intervento della Corte, la mancata
esclusione delle ordinanze di sospensione tra quelle
la cui menzione deve essere omessa nei certificati
penali richiesti dai privati.
Secondo l’interpretazione di diversi Tribunali, che
hanno rimesso la questione alla valutazione del Giu-
dice delle Leggi, tale disposizione viola il principio di
uguaglianza determinando un’irragionevole dispa-
rità di trattamento rispetto a quanto stabilito dal le-
gislatore per percorsi processuali quali, ad esempio,
la sentenza pronunciata su richiesta delle parti ai sensi
dell’art. 445 codice di rito (patteggiamento) ovvero il
decreto penale di condanna (art. 460). Con partico-
lare riferimento a quest’ultimo istituto, tra l’altro, i giu-

dici remittenti non mancano di sottolineare come,
in realtà, sia oltremodo irragionevole

non riconoscere il beneficio della
non menzione nel casellario
giudiziale a chi, anziché
prestare mera acquie-
scenza a un decreto pe-
nale, si sia attivato in un
comportamento di utilità
sociale che gli vale una
sentenza di estinzione del

reato.
I giudici costituzionali, pertanto,

nel dare comunque atto che nelle
more è sopravvenuto il Decreto Legislativo

n. 122 del 2018 con cui è stata di fatto esclusa la men-
zione nel nuovo certificato penale unico dei prov-
vedimenti di messa alla prova (ordinanza di
ammissione e Sentenza di estinzione del reato),
hanno opportunamente e puntualmente dichiarato
l’illegittimità costituzionale delle disposizioni richia-
mate che, oltre ad essere ritenute irragionevoli per
violazione del principio di uguaglianza, sono altresì ri-
tenute lesive del principio costituzionale della finalità
rieducativa della pena. La menzione, infatti, è ille-
gittima in quanto si risolve in “un ostacolo al
reinserimento sociale del soggetto che abbia ot-
tenuto, e poi concluso con successo, la messa
alla prova” poiché può creargli “più che preve-
dibili difficoltà nell’accesso a nuove opportu-
nità lavorative”.

ILLEGITTIMA LA MENZIONE
DELLA MESSA ALLA PROVA
NEL CASELLARIOGIUDIZIARIO
Secondo la Corte Costituzionale è irragionevole la disparità 
di trattamento rispetto ad altri percorsi processuali
di Marco Mandrone,
Avvocato volontario

E-bike, urge 
normare la potenza

La targa prova scaduta
viola l’obbligo RCAuto

12

Gli Ermellini hanno accolto il ricorso pre-
sentato dal Ministero della Difesa, dopo che
il Tribunale di Lecce aveva annullato la deci-
sione del giudice di pace che aveva respinto i
verbali di contestazione di un automobilista
che circolava privo delle targhe anteriore e
posteriore e con targa prova scaduta. L’ordi-
nanza n. 27046 del 25 ottobre 2018 emessa
dai giudici della seconda sezione civile
della Corte di Cassazione sancisce il prin-
cipio secondo il quale la circolazione di un
veicolo con targa prova scaduta rende priva
di effetti la copertura per la Rca sulla stessa
targa prova ancora vigente. 

Veicoli fermi in aree private,
nessun obbligo RCAuto

In Italia non vige alcun obbligo di assicurare i
veicoli lasciati in aree private. Per il momento il
Belpaese non è tenuto ad applicare la sentenza con
cui la Corte europea ha affermato che un veicolo
deve essere coperto da RcAuto anche quando è
fermo in un’area privata, ma prossimamente le cose
potrebbero cambiare. 
Attualmente in Italia interviene il Fondo di garanzia
per le vittime della strada nel risarcimento danni per
sinistri causati da veicoli senza assicurazione, che poi
va a rivalersi sul conducente o sul proprietario, a
meno che quest’ultimo non dimostri che la circola-
zione è avvenuta contro la sua volontà. 
Sarà ora l’IVASS, l’Istituto per la Vigilanza sulle
assicurazioni, a proporre al ministero competente
eventuali modifiche all’art. 122 del Codice delle
Assicurazioni secondo il quale non sussiste l’obbligo
di assicurare un veicolo fermo in un’area privata, al fine
di adeguarlo alla direttiva europea 2009/103.

Vietato guidare l’auto con
targa esteradi un parente
I “furbetti della targa estera” avranno vita dif-
ficile grazie alla conversione in legge del de-
creto sicurezza (Dl 113/2018) per cui in Italia
diventa vietato guidare l’auto di un pa-
rente, di un amico o di un collega che ri-
siedono all’estero. Il divieto non vale per chi
prende auto in leasing o a noleggio da operatori
esteri, per cui invece la norma impone di do-
tarsi di un documento con data certa, autenti-
cato dal notaio, che attesti il rapporto tra il
conducente italiano e l’intestatario estero. In
caso contrario “la disponibilità del veicolo si
considera in capo al conducente”.
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norme & sentenze

CASSAZIONE, RICONOSCIUTO
IL DANNO TERMINALEANCHE
SE DALL’EVENTO LESIVOSONO
TRASCORSESOLO POCHE ORE

La terza sezione civile
scioglie alcune criticità
e riconosce tale voce 
di danno nel caso in cui
la persona sia rimasta
manifestamente lucida
nello spatium temporis
tra la lesione e la morte
di Marco Mandrone,
Avvocato volontario

“Quindi il più terribile dei mali, la morte, non è nulla per
noi, perché quando ci siamo noi non c’è la morte, quando c’è
la morte non ci siamo più noi.” (Epicuro, lettera a Me-
neceo).
L’argomento epicureo è alla base della giurispru-
denza di legittimità che nel suo arresto più rile-
vante (Sezioni Unite 15350/2015) nega il
risarcimento agli eredi del danno da perdita della
vita patito direttamente dal loro familiare a seguito
dell’illecito altrui (cosiddetto danno tanatologico).
Il bene giuridico della vita, dunque, è un bene au-
tonomo fruibile solo dal titolare e la morte, per
tale ragione, non rappresenta la massima offesa
possibile del bene – diverso e meritevole di tutela
- della “salute”. Ne deriva che la perdita del bene
“vita” non è risarcibile per l’assenza di un soggetto
giuridico che subisca tale perdita e, di conse-
guenza, non si trasmette jure hereditatis.
Ma cosa succede qualora la perdita del bene
vita non avvenga immediatamente, ma tra-
scorso un determinato lasso di tempo dal-
l’evento lesivo? La voce di pregiudizio in
questione ha conosciuto più di un’incertezza sul
piano definitorio, venendo talvolta inquadrato
come danno  biologico cosiddetto terminale ov-
vero come danno catastrofale o da cosiddetta “lu-
cida agonia” di matrice morale.
Secondo il richiamato dictat a sezioni unite del Su-
premo Collegio, quel che conta, al di là dell’inqua-
dramento definitorio del pregiudizio patito, è che
il danno cosiddetto terminale è un pregiudi-
zio risarcibile alla vittima (e quindi trasmissi-
bile agli eredi) a condizione che il decesso
non sia immediato ma avvenga dopo un ap-
prezzabile lasso di tempo dalle lesioni subite.
Pertanto, chiariscono le Sezioni Unite, se la morte

è immediata o segue alle lesioni “entro brevissimo
tempo” non sussiste alcun risarcimento trasmissi-
bile jure hereditatis.
Invero tale pronuncia presenta alcune criticità, at-
teso che persiste il rischio che una valutazione sog-
gettiva del presupposto temporale affidata al
giudice di merito ben può produrre disparità di
trattamento, anche evidenti, per casi simili. 
Proprio su tale criticità è intervenuta nuovamente
la terza sezione civile della Cassazione con
Sentenza n. 26726 del 2018 la quale, nello spe-
cifico, ha affrontato il tema del riconosci-
mento del danno terminale in un caso nel
quale dall’evento lesivo al decesso erano tra-
scorse circa 2 ore e mezzo. Vero è che il Giudice
dell’Appello, nella Sentenza impugnata, aveva “li-
quidato” la questione limitandosi a richiamare le
conclusioni del CTU del PM per cui “l’exitus av-
venne repentinamente, con passaggio brusco dalla buona sa-
lute alla grave malattia mortale”.
Orbene, il Giudice di legittimità, nel cassare la pro-
nuncia impugnata, chiarisce che le criticità strut-
turali delle Sezioni Unite (il presupposto
temporale affidato alla valutazione soggettiva del
Giudice di merito) sono agevolmente supera-
bili nel caso in cui la persona sia rimasta ma-
nifestamente lucida nello spatium temporis tra
la lesione e la morte; pertanto, se tale lucidità
viene manifestata (nel caso di specie la vittima – un
medico - interloquiva con i soccorritori e mostrava
di essere perfettamente lucido e conscio della gra-
vità del suo stato), non può negarsi, senza violare
il diritto alla dignità della persona umana, la risar-
cibilità del danno terminale che sussiste sia sotto
il profilo biologico sia sotto il profilo psicologico
morale.

Cantiere non delimitato,
ente responsabile

La sezione II
della Corte di
Cassazione si è
pronunciata sulla
responsabi l i tà
dell’ente proprie-
tario di una
strada, nella qualità di custode, in seguito
alla stipula di un contratto di appalto
avente ad oggetto la realizzazione di un
cantiere stradale per lavori su pubblica
via. L’ordinanza n. 18325 del 12 luglio
2018 stabilisce che qualora l’area di can-
tiere risulti completamente delimitata, con
conseguente assoluto divieto su di essa
del traffico veicolare e pedonale, dei danni
subiti all'interno di questa area risponde
esclusivamente l'appaltatore; al contrario,
se l’area risulti ancora aperta al traffico
veicolare, la responsabilità è da ritenersi
anche in capo all’ente committente, che
ha l’obbligo di provvedere alla relativa
manutenzione nonché di prevenire e se-
gnalare qualsiasi situazione di pericolo o
di insidia.

Segnaletica 
e autovelox

Ancora due sen-
tenze che interven-
gono sulla spinosa
questione della vali-
dità della sanzione
per eccesso di velo-
cità in presenza di

autovelox. La Suprema Corte si è espressa con
due differenti pronunce su una questione che ve-
deva il Comune di Sesto Campano come ricor-
rente contro la decisione del Tribunale di Isernia
che accusava l’ente di aver violato le norme che
disciplinano la segnalazione delle postazioni elet-
troniche. La sentenza n. 26466/2018 stabilisce
che il verbale per violazione dei limiti di velocità
è legittimo e non va considerato nullo, quando la
segnaletica sia stata accertata o ammessa l’esi-
stenza. Inoltre, ai fini della valità della sanzione -
ribadisce la Cassazione con sentenza n.
26633/2018- sebbene la presenza dell’autovelox
vada sempre segnalata in anticipo, il gestore della
strada, è libero di scegliere se farlo con un car-
tello, orizzontale o verticale, o con l’ausilio di un
segnale luminoso. Dunque, il ricorrente risultava
in regola.
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tecnologie & sicurezza

La tecnologia continua a fornire un
aiuto concreto per la sicurezza dei ci-
clisti, una delle categorie più colpite tra
gli utenti deboli della strada. A susci-
tare l’interesse di chi utilizza le due
ruote è un casco capace di interagire
con lo smartphone o lo smartwatch. 
L’idea, innovativa e interessante,
viene da due studenti di Harward,
Jeff  Chen e Ding Eu-wen, ed è
commercializzata da Apple che ha
lanciato sul mercato europeo e
americano il nuovo casco per bici
“Lumos” in grado di illuminarsi a
comando, così da indicare una fre-

nata o un cambio di direzione,
nonché di rendere visibile il ciclista
nelle ore notturne. Si tratta di una
vera e propria svolta per i ciclisti e gli
amanti della tecnologia che non di-
sdegnano un occhio al design. 
Dal punto di vista più strettamente
tecnico il funzionamento di “Lumos”
è così strutturato: sono stati instal-
lati dei led sul casco e dei sensori
nei dispositivi smart (smartwatch
o smartphone); l’interazione tra
questi due elementi consente di
creare la luminosità e di conse-
guenza migliorare la sicurezza

stradale. 
10 i led bianchi posizionati sulla parte
anteriore del casco, 38 i led rossi nella
parte posteriore e 11 i led gialli pre-
senti nelle parti laterali per indicare il
cambio di direzione. Il tutto sulla fal-
sariga degli indicatori luminosi pre-
senti anche sulle auto. In questo caso,
però, i led sono azionati dai gesti delle
braccia e delle mani in grado di atti-
vare a loro volta sensori smart presenti
all’interno dello smartwatch. In alter-
nativa è sempre possibile premere i
tasti sul manubrio, naturalmente wire-
less, per ottenere il medesimo risultato. 

Il casco “Lumos” risponde ai rigorosi
standard di sicurezza europei e statu-
nitensi presentandosi completamente
impermeabile e, vista l’estrema utilità,
è prevedibile una sostanziosa richiesta
sul mercato già nelle prossime setti-
mane. Già oggi è possibile trovarlo in
commercio, infatti è facilmente repe-
ribile sulle più note piattaforme di
vendita on line. L’obiettivo di rendere
i ciclisti più protetti e sicuri tramite la
tecnologia è perseguito senza sosta dai
ricercatori affinché un viaggio sulla bi-
cicletta sia sempre piacevole e dai ri-
schi contenuti.

APPLE COMMERCIALIZZA IL CASCO PER
BICI IN GRADO DI ILLUMINARSI PER 
RENDERE IL CICLISTASEMPRE VISIBILE
Si chiama “Lumos” e può contare su quasi 60 led posizionati nelle parti anteriore, posteriore e laterali:
tramite l’interazione con lo smartphone o lo smartwatch è possibile segnalare agli altri le proprie azioni
di Fabrizio Agostini

La sicurezza degli utenti deboli della
strada, come ciclisti e pedoni, può es-
sere migliorata attraverso piccoli accor-
gimenti che possono rivelarsi davvero
provvidenziali. È il caso di “Flare”, il
portachiavi lampeggiante svilup-
pato dall’ingegner Carmelo Fal-
lauto. Il dispositivo ha le dimensioni e
la funzione di un portachiavi ma la ca-
ratteristica principale è l’emissione di
luci multicolori capaci di facilitare la vi-
sibilità del pedone impegnato nell’attra-

versare la strada. Attivato
attraverso un pulsante, “Flare”

emette una luce
rossa ad ampio
raggio tale da con-
sentire la visibilità
anche a grande di-
stanza e particolar-
mente efficace in zone di
attraversamento prive di illuminazione.
Inoltre è possibile usufruire di altre uti-
lity come un laser a bassa intensità da
utilizzare come puntatore o come atti-
vità ludica attraverso un’opzione multi-
colore con giochi di estrazione di luce
basati su algoritmo (es. testa o croce). 

Flare, portachiavi salva pedoni

14

Seat lancia Guardian Angel Mode (Angelo
Custode), un’unica piattaforma di controllo
che gestisce quattro differenti dispositivi e in-
stallata sulla Leon Cristobal: Drive-lock, ca-
pace di bloccare l’accensione del veicolo nel
caso in cui il conducente abbia assunto alcol;
Drive-coach, un assistente vocale che perso-
nalizza gli avvisi di sicurezza; Black Box, una
scatola nera che registra dati e immagini in-
viandoli allo smartphone in caso di sinistro;
Mentor, un’applicazione che consente ai ge-
nitori di monitorare la velocità dell’auto gui-
data dal figlio. Si stima che il Guardian Angel
Mode diminuirà del 40% gli incidenti stradali. 

L’Angelo Custode di Seat 
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Limiti. Cronaca riflessa di
un viaggio “gamba in
spalla”
di Roberto Bruzzone e Federico Blanc

Descrizione
Roberto Bruzzone, noto ai più come
Robydamatti, il camminatore con la
gamba in spalla, è un giovane uomo
che qualche anno fa, a seguito di un in-
cidente in moto, ha perso una gamba,
ma non per questo ha smesso di sca-
lare montagne e di camminare per il
mondo. Al rientro dalla sua ultima av-
ventura - 2.000 chilometri di strade e
sentieri sulle tracce degli Inca, tra Perù
e Bolivia - ha mostrato il suo diario di
viaggio all'amico Federico Blanc, an-
ch'egli paratleta, e insieme hanno de-
ciso di trarne un libro emozionante e
divertente, in cui ci raccontano in
modo pragmatico e non retorico come
un disabile, pur faticando a ritrovare se
stesso, possa gradualmente riappro-
priarsi della propria vita e contagiare il
prossimo con il suo entusiasmo. Un
libro che, parlando di dislivelli superati,
eventi atmosferici e incontri inaspettati,
può dare a tutti noi una gioiosa lezione
sulla differenza che passa fra vivere e
sopravvivere. 

Dettagli del libro
Titolo: Limiti, Cronaca riflessa di un
viaggio “gamba in spalla”
Editore: Edizioni dei Cammini
Autore: Roberto Bruzzone, 
Federico Blanc. 
Pagine: pp. 221
Prezzo: 16,50 €

NesDor è un nuovo dispositivo creato
per evitare gli incidenti derivanti da
colpi di sonno e va applicato sul padi-
glione auricolare. Il sistema, dotato di
sensori, si attiva appena il condu-
cente inclina il capo di 10 gradi e a
quel punto viene emessa una vi-
brazione calibrata che tiene sveglio
chi conduce il mezzo. Se i segnali
vengono ignorati parte una progres-
siva compressione sull’orecchio che
costringe allo stop dell’auto.  

Colpo di sonno,
arriva NesDor

Il progetto “Sima” (Smart Insu-
rance Mobile Application) ha vinto
l’edizione 2018 di Start Cup Cata-
nia, la business plan competition
promossa dall’Università catanese.
L’applicazione, attraverso l’uti-
lizzo di alcuni sensori, consente
di acquisire dati riguardanti la
marcia del veicolo e soprattutto
fornisce un’adeguata assi-
stenza, in caso di sinistro, per
compilare il Cid.

L’appSima aiuta
a compilare il CID
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Come diminuire gli incidenti stradali?
La start up israeliana Waycar non ha
dubbi: attraverso l’intelligenza arti-
ficiale (AI) la città di Las Vegas ha
segnato un -17% di sinistri sulle
principali strade. Waycare sfrutta le
informazioni provenienti da veicoli in
movimento connessi e telecamere di
sicurezza. L’elaborazione consente
agli enti locali di migliorare le situa-
zioni di traffico e di conseguenza li-
mitare gli incidenti.  

ConWaycar meno
incidenti grazie all’AI

Come è possi-
bile conoscere
il nostro tasso
a l c o l e m i c o
prima di met-
terci alla
guida? La tec-
nologia forni-
sce un’opzione
innovativa: un alcoltest
collegato ad una app
inclusa nel pacchetto
AllianzNOW, gestita
dall’omonima compa-
gnia assicurativa, che
consente di ottenere
questa importante infor-
mazione gratuitamente,
anche se l’esito non ha
valore legale. L’app in-
dica quanto tempo at-
tendere prima di
mettersi al volante. Per

utilizzare il ser-
vizio occorre
inserire il sesso,
il peso, se si è a
stomaco pieno
o vuoto e la ti-
pologia di alcol
assunto. A quel

punto un algo-
ritmo elaborerà i dati e
fornirà il risultato che
dovrà essere inferiore
allo 0.5 grammi per litro,
come prevede la legge,
per mettersi alla guida.
In caso contrario si ri-
schia una multa da 500 a
6mila euro, 10 punti
della patente e la so-
spensione fino a due
anni; sanzioni che rad-
doppiano in caso di inci-
dente. 
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Viadotti e ponti
saranno og-
getto di studio
del progetto
“Sentinel”. Si
tratta dell’in-
stallazione di
sensori che
consentiranno di fer-
mare o di deviare il traf-
fico, in particolare i
mezzi pesanti o tra-
sporti eccezionali, su
strade alternative così
da non sovraccaricare
viadotti o ponti già peri-
colanti.
La sperimentazione par-
tirà inizialmente sulla Sa-
lerno-Reggio Calabria e,
se i risultati saranno inco-
raggianti, i sensori sa-
ranno installati anche su

altre arterie via-
rie italiane. 
I dispositivi
per il rileva-
mento del
peso verranno
inseriti al di
sotto del manto

stradale e interagiranno
costantemente con il si-
stema di monitoraggio,
come ad esempio Ver-
gilius nel caso della Sa-
lerno-Reggio Calabria.
Lo studio è frutto di una
stretta collaborazione tra
Enea, Anas, Takus Srl e
Consorzio Train. L’obiet-
tivo dichiarato è quello di
salvaguardare le infrastrut-
ture e soprattutto preve-
nire tragedie come quella
di Genova.  

AllianzNOW, l’app che 
rivela il tasso alcolemico

“Sentinel”, stop ai mezzi
troppo pesanti sui viadotti 
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